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RiMsunto. - Viene descritto un procedimento approssimato per la 
stima delle frequenze di una distribuzione per un cambiamento di classi. 

Il procedimento permette di valutare le frequenze che si sarebbero otte­
nute ripartendo i dati elementari in un numero di classi diverso da quello 
della distribuzione osservata. 

L'approssimazione risulta soddisfacente quando il numero di classi della 
~listribuzione trasformata è minore di quello della distribuzione originaria. 
In questo caso, l'aderenza tra le due distribuzioni, intesa in termini di scosta­
mento percentuale, migliora in media al crescere di tale differenza e tale an­
~lamento risulta più stabile e marcato all'aumentare del numero di dati 
elementari. 

Summary (Frequency evaluation in a distribution Jor a changing oj 
dasses). -W e bave described a recursive method for frequency evaluation 
to be used when changing the number of classes considered in a distrihution, 

Tbis procedure pennits us to evaluate the frequencies we would bave 
ohtained assigning the originai data to a number of classes different from 
that of the observed distrihution. 

The method is satisfactory when the numher of classes of the trasformed 
distrihution is smaller than that of the originai distrihution. In this case, 
the similarity between the two distributions, in terms of percentage variation, 
becomes clearer on the average, with tbe increase of this bias. 

This tendency seems to be even more persistent and relevant increasing 
the number of originai data. 

I~TRODUZIONE 

In alcuni problemi di carattere applicativo accade spe!OsO di dover con­
frontare tra loro due distribuzioni riferite ad uno stesso dominio di varia­
zione della grandezza osservata, al fine di stabilire se esistono tra esse dif­
ferenze significative. 

(*) Borsi~ta dei laboratori di Chimica 
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ESPEBIENZE E IUCERCBI: 

Per poter utilizzare nella decisione certi test d'ipotesi (ad es., il test di 
Kolmogorov & Smimov o il test X,2 per due campioni indipendenti (SIEGEL, 
1967) è necessario che il numero di classi delle distribuzioni a confronto 
coincida. 

Tale condizione, nel caso non fosse verificata, si realizza semplicementt' 
riclassificando le osservazioni elementari di una delle due distribuzioni, 
conformemente al numero di classi dell'altra. 

Tuttavia, è immediato che questa procedura non risulta applicabile sr 
nell'esperimento vengono determinate direttamente le frequenze (o gran­
dezze ad esse corrispondenti) o quando, pur derivando le frequenze da classi­
ficazione di osservazioni elementari, queste ultime non siano disponibili 
( diatribuzioni riprese dalla letteratura, distribuzioni di cui si siano smarriti 
i dati originali, ecc.). 

In tutti questi casi appare perciò di interesse possedere un criterio che 
permetta di rispondere alla domanda: « Quale sarebbe stata la distribuzione 
della variabile studiata per un numero di classi diverso da quello della di­
stribuzione osservata, in base alle frequenze di quest'ultima ? ». 

La soluzione matematica del problema non presenta difficoltà concet­
tuali, ma si rivela piuttosto laboriosa. D'altra parte, imponendosi comunque, 
per la mole di calcoli da eseguire, l'utilizzazione di un sistema automatico 
di elaborazione, viene naturale peruare ad una soluzione approssimata. 

Nel seguito verrà descritto un algoritmo d'approssimazione che risolve 
il problema sotto ipotesi particolari, le quali tuttavia comprendono la quasi 
totalità dei casi che possono incontrarsi nella pratica. Detto algoritmo, inol­
tre, può essere generalizzato senza difficoltà, come suggerito alla fine del 
presente articolo, 

L'ALGORITMO 

Enunciamo in termini generali il problema: « Data una distribuzione a 
Nl classi cui corrispondano le frequenze )Fl1ì (distribuzione osservata od 
originaria), determinare una stima delle frequenze JF21\ che si sarebbero 
osservate con N2 classi (distribuzione trasformata) ». 

L'a1goritmo proposto è valido sotto le seguenti condizioni: 
a) in ogni classe la frequenza osservata è una stima rappresentativa 

di come si distribuiscono le osservazioni elementari all'interno della classe 
(in altre parole, la distribuzione delle osservazioni elementari può conside­
rarsi uniforme all'interno di ogni classe); 

b) tutte le classi hanno la stessa ampiezza. 
Nella Fig. l sono riportati lo schema logico dell'algoritmo e in Fig. 2 a 

la trasposizione dello stesso in linguaggio FORTRAN IV, in forma di sotto­
programma [subroutine NORHI (TAGGI, 1974)1. 
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TAGGl 

_t r [F2}~ol 
FGFt=NS/N1 
NGF2=NS/N2 

1=1 
KADD~O 

LIM = NGFt 
PESO= Ft {l)f NGF1 

DO J=l,N2 Procedura ciclica dominante 

DO L=l,NGF2 Procedura c1clica tnlerna 

l KADD ~ KADD•l 

f2(JI~F2UI• PESO l 

SI 
KADD<LIM? 

NO 

l= l+ 1 
LIM=UM+NGFl 
PESO~Fl (1)/NGFJ 

RETURN ) 

Fig. l - Schema logico dell'a1goritmo proposto • 
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"' ESPERIENZE E RICERCHE 

SUBROUTINE NORHIINloFI 1N2of2J 
Q!MENSION Fllfllll 1 F21N2) 
00 35 l=l 1 N2 

35 F2lll"'0• 
NGfl:lOOOQ,/FlOATINll 
NGf2=10000./FLOATIN2) 
KADO"O 
LIM=t<OCFl , .. 
PESO=Fllil/FLOATINGF!l 
00 lb J:J,N2 
DO 33 t:J,NGF2 
KAOO~KAD0-+1 
F21JI,.F21Jl+PESD 
IFIKAOO.LloLIMJ GO TO 33 
lllhLIM+NGFI 
1•1+ l 
PESO•FIIJI/FlOATINGFll 

3l CONTINUE 
JO CONTINUE 

RETURf\1 

'" 
a 

CALL NORHIIK! 1 ~RE0! 0 K2 0 FREQ1l 
KSUM"O 
OU 'o] JJ"IoK2 
KAPP=FRE021JJl 
R( JJ l :AMO DI FMHill JJ), l,) 
IFIR{JJJ,(;E.0.5l IIM>P=KAPP+l 
K SUM"'K SUI .... KAP P 

43 Kl(JJl=KAPP 
47 CONTINUE 

LURRfl!DN~ DELLE FREQUENZE 
f\lf;eQ 
00 10 L=l 1 K2 

70 NF=NF+INTIKZllll 
KNN•N-NF 
KNNA•K"'N 
IFIKNNA.LT,Ol KNNA=-KNM 
IFIKNNl 73 1 72o71 

TI OD 75 Jl=l 1 KNNA 
RMAX"0• 
00 7~ J2ai,K2 
IF(R(J2l.GE,0.51 GOTO 1b 
IFHI(Jl),GT,R~A~) JR"J2 
IFIR{Jl!.GT.R~AXJ RMAX:~UJ2) 

76 CONTINUE 
KZIJRI:KZIJRJ•I. 
R{JRI~0.5 

1S CONTINUE 
GO TO 12 

7J 00 77 Jl:l 0 KNNA 
R~ IN~O.'I<J9'1'1 

OU 78 J2~l,K2 
1FIRJJ2l.LT.0.5l GC lO 7S 
IFIRJJ2l.LT,R~IN) JR:Jl 
IFIRJJ2l.lt,RMINI RMI~"R(J2) 

7S CONTINUE' 
Kl{JR)"KllJR)-1, 
RIJR)""0.49 

77 CUNTINU{ 
72 CONTINUE 

d 

I•'ig. 2 - a) lista delle istruzioni della aubroutine NORHI (trasposizione in linguaggio FOR· 
TRAN IV dell'algoritmo mostrato in Fig. l); 
b) lista delle istruzioni per la correzione da applicare alle frequenze ricavate dalla 
subrontìne NORHI nel caso si operi con frequenze assolute. 

Come può osservarst m Fig. l, dopo l'azzeramento del vettore delle 
frequenze trasformate, il dominio di variazione viene ripartito in un numero 
NS di sottoclassi, tale che NS Ì> N l e NS > N2 (nel sottoprogramma ripor­
tato abbiamo scelto, dopo alcune prove eseguite in base alle nostre esigenze 
di lavoro, NS = 10.000). Successivamente vengono fissate certe variabili di 
interesse relative alla distribuzione osservata (assegnazione del valore ini· 
ziale al contatore delle classi, azzeramento del contatore delle sottoclassi, 
identificazione della sottoclasse superiore della prima classe e calcolo del con· 
tributo (peso) di ogni sottoclasse della prima classe). 

Stabilite queste quantità iniziali, la procedura di approsaimazione si 
realizza in due processi ciclici, il primo che viene ripetuto per ogni classe 
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TAGGI 67 

della distribuzione trasformata, il secondo (controllato dal precedente) che 
si ripete tante volte quante sono le sottoclassi contenute in ogni cliU'!se della 
distribuzione trasformata. In quest'ultimo processo, ad ogni ciclo il conta• 
tore delle sottoclassi viene incrementato di una unità e il peso della sotto• 
classe originaria esaminata viene riversato nella componente del vettore 
delle frequenze triU'!formate. 

Successivamente si effettua un controllo per stabilire se la sottocliU'!se 
in questione è l'ultima della classe originaria in esame: se non è l'ultima le 
operazioni viste si ripetono; altrimenti, è necessario ricalcolare le quantità 
iniziali in base ai dati della classe originaria successiva. 

In definitiva, ad ogni ciclo della procedura dominante corrisponde il 
calcolo completo di una componente del vettore delle frequenze trasformate. 

Richiamando nel sottoprogramma il numero di classi della distribuzione 
originaria e il vettore delle frequenze in corrispondenza osservate, nonché il 
numero di classi scelto per la distribuzione trasformata, si ottiene in questo 
modo la stima delle frequenze per la distribuzione trasformata (stima delle 
frequenze che sarebbero state osservate nel caso si fossero utilizzate nella 
ripartizione dei dati elementari N2 cla&si invece di Nl). 

VALIDI TA DELL'APPROSSIMAZIONE: 

CRITERI DI CONTROLLO E RISULTATI 

Il controllo della validità dell'approssimazione proposta è stato effet· 
tuato per diversi gruppi di dati. In ogni caso è stato utilizzato lo schema che 
segue. 

Stabilito inizialmente un certo numero di classi Nl, sono state calco• 
late le corrispondenti frequenze }Fl1! per ripartizione di osservazioni elemen• 
tari: questa distribuzione simula la distribuzione osservata. 

Successivamente, lo stesso gruppo di dati è stato ripartito in un nu· 
mero N2 di classi: si sono così ottenute altre frequenze, diciamole !F21{. 

che non sono altro che i valori veri delle frequenze incognite. 
Tramite le frequenze osservate jFq sono state poi stimate, con il pro• 

cedimento di approssimazione, le frequenze corrispondenti ad una suddivi­
sione dei dati originali in N2 classi. Il confronto tra queste ultime frequenze, 
che chiameremo )S1\. e le frequenze« vere » IF21f, permette di valutare la 
bontà dell'approssimazione adottata. 

J!: bene notare che quando si opera con frequenze assolute è necessario 
trasformare i valori \51( , in generale non interi, in numeri interi. 

In questo caso, date le approssimazioni necessarie, può accadere che 
la somma delle frequenze cosi ottenute non coincida con il numero totale 
delle osservazioni di partenza. 
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68 ESPERIENZE E RlCEliCHE 

Essendo state utilizzate frequenze assolute nel collaudo del procedi­
mento, si è operata, a seconda del caso, una correzione per incrementare le 
frequenze approssimate per difetto o diminuire le frequenze approssimate per 
eccesso. 

Le istruzioni relative a questa correzione sono riportate in Fig. 2b. 
Nelle Tab. l e 2 sono riportati i risultati dei collaudi effettuati con 

tre gruppi di dati diversamente numerosi (rispettivamente 1120, 110 c 
37 dati). 

L'aderenza della distribuzione trasformata (stimata) alla distribuzione 
vera è stata misurata in termini di « scostamento percentuale » (GINI & 
PoMPILJ, 1969). 'La significatività dello scostamento percentuale osservato 
è stata valutata mediante l'impiego del test di Kolmogorov & Smirnov per 
un campione (SIEGEL, 1967). 

J& situmione: Nl < N2 (T ab. l a, b). 

La Tab. l riporta i risultati delle prove in cui il numero di classi della 
distribuzione originaria era sempre minore del numero di classi della distri­
buzione trasformata (stimata). Come si osserva, più Nl è piccolo rispetto 
a N2, più (in media) peggio~a l'aderenza. Il procedimento appare partico­
larmente critico per Nl = 5, dove in tutti i casi, per il gruppo più numeroso, 
il test di Kolmogorov & Smirnov segnala alta significatività. 

Indipendentemente dalla significatività, che negli altri due gruppi non 
è mai presente, probabilmente perché meno numerosi, si può osservare come 
al diminuire del numero di dati lo scostamento percentuale tra la distribu­
zione vera e quella trasformata (stimata) aumenti rapidamente. 

2& situazione: Nl > N2 (Tab. 2 a, b). 

Diversi sono i risultati quando il numero di classi della distribuzione 
originaria è maggiore del numero di classi della distribuzione trasformata. 
In questo caso si osserva che l'approssimazione risulta «in media » tanto 
migliore quanto maggiore è il numero di dati del gruppo e quanto più Nl 
differisce da N2. Indicativamente, quando N2 raggiunge valori intorno a 
Nl/2 l'accordo diviene eccellente per il gruppo più numeroso, mentre per 
i gruppi restanti si ha un'aderenza soddisfacente (scostamenti variabili tra 

O e IO%)· 
Va osservato che l'aderenza, in termini di scostamento percentuale, pur 

tenendo a migliorare (o peggiorare) al crescere della differenza tra Nl e N2, 
non ha un andamento monotono (v. Tab. l be 2 b). 't per questa ragione che 
il variare dell'aderenza, in entrambe le situazioni, va inteso «in media » . 
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TABELLA l 

Collaudo della procedUJ'a .u approssimazione (NI < N2) 
Sono rivortati i risultati ottenuti per i tre gruppi di dati utilizzati (rispettivamente 1120, 
110 e 37 dati), Nl è il numero di claui della distribuzione originaria~ N2 que.llo della distri-
buzione trasformata; D è lo seostamento auoluto (somma dai valori assoluti delle diffetanze 
tra le frequenze attese e Ja ~ iti.ulate, estei!Jl a tutte le classi della distribuzione tra-

~ 

sformata: n~ 2:. Fttoo·Loo-F.uma~.o ); D% • lo scostamento percentuale (rapporto 

' percentuale tra lo scostamento assoluto e la somma di tutte le frequenze deUa distribuzione); 
KS è il valore osservato del test di Kolmogorov & Smimov. Le notazioni • e •• indicano ri-
spettivamente un risultato significativo (P < 0.05) e altamente significativo (P < 0.01). 

In tutti gli altri caai il risultato del test è non significativo. 

•= 1120 •=-11 o •=-3 7 
-~ ---'- ~-~ N l N2 D D !li KS D D!! KS D D !li KS 

" '" '"· '·' .oo~n "· lO,O .onu "· <. }, 2 ,05~05 

" '" oo. '.' .OHbl "· ;>9-t .02727 n. '\?, 5 .08108 

" '" t2't. tt.t .OUJZ '"· 36.~ .o .. H~ '"· s~.t • tl51~ 

" " Z5t., 22.? .0}83? "· '\O.Q • 05~55 '" . ; ~-l .oa10s 

' '" HS. ll,, .066?1) .. "· 58.2 .090?1 "· 66.5 ,t0811 

'" '" ... ••• .OIIb1 "· 29ol • 02127 "· 31,8 .ono l 

'" '" 156. lJ,9 .02~19 '"· 36 ... .o~s"5 "· ~8.6 • 108ll 

'" '" 254. 22. l .o~ 315 "· 50.9 .01213 ... 46,1) .oato8 

" '" "· '·' .o t t t.> l "· 23.6 .02727 "· 4 ), 2 .05405 

" '" 106. '·' .01~64 "· 2 ;. 5 .CZ121 '· 2!.6 ,02101 

" '" !S'o, l6,'o .01036 "· 34.5 ,QJ/)]1) ... 'o3,2 ,IOU l a 
" " 2b0. 2 3. 2 .04107 "· 45.5 .06364 "· Jl,'o .08108 , 

" HB, H. 7 .06964 .. '"· b l,r, .10909 "· '>9,5 , l JSI'o 

" " "· '·' .01161 "· 25,5 .02121 "· 43,2 .02103 

" " IlO, 11,6 ·02321 "· 25,5 .02127 "· H,ll .02703 

'" " 218, 19,5 o040J8 "· )2. 1 .04545 "· 4},2 .081011 

' " $76. B.6 ,QHH .. '"· 52,7 .11818 "· ~9.5 ,lOBI t 

" " "· '., .(11516 "· 21.11 .02127 '. 21,6. .05~05 

'" '" nù. 20,5 .OH82 "· H,'> .0545; •• 16,2 .05405 , 
" 364. )2.5 .06815 .. "· q,j .09091 "· S?.S .10811 

'" " 136. 12, L o025B9 "· 21.8 .06364 '· 2\,6 ,0270l 

' " 356, li.~ ,07054 .. '"· 45.5 .10000 ... ~3.2 • 10!11 

" B~. 29,11 oOM29 .. "· ~1.9 .090?1 "· .. .. ,l • l 3514 

" " "· '·' .ooa•n "· 21.8 • 02727 ... 31.8 .05405 

'" " "· '·' .00536 "· 23.6 .018\8 ... 'o8,6 .OHOS 

'" " l lo '·' .QOJ57 "· 29.1 • 02727 "· 32 ... ,05405 

" " "· '·' .00536 "· 2lo6. .05"155 "· 43,2 ,C5405 

" " "· '.' .0071"1 "· 23.6 ,OJ6l6 ... .. ), 2 .os .. os 

" " "· '·' .co7H '"· 18.2 .02727 '"· 27,0 ,05~05 

'" " "· '·' .0053& "· 20.0 ·02727 "· 32,4 ,05405 

'" " "· '·' .00625 "· 21,8 • 01818 ... 'o),2 .05~05 

'" H "· '·' .01071 "· 21.3 .03616 '"· 27 ,() .05405 

'" " "· '·' • 0089) "· 25.5 .03630 ... 48,6 ,05'o05 

" H 102. '·' • 02054 "· 2().0 ,O)Hb •• z 1,6. .05405 

'" " ". ••• .OI9b'o "· 2},6 .02727 •• 21,6 .05405 

'" " "· .. ' .Ollbl "· zs.s • 02727 ... 4 3,2 ,027()3 

" " '"· '·" • 02232 "· 21.8 .02727 ... H,A ,081011 b 
'" " ... '·' .()19M "· 21.8 .0]6lb '"· 21,0 ,05405 

'" " !52. l j.b .0"1018 "· zo.o .04545 '· 10.8 ,()2703 

'" " 126. J lo2 .02589 "· 25.5 • olt.l6 •• 16,2 ,02703 

" " 112. IQ,O ,02168 "· l 2. 1 .[)4545 '"· 27,0 ,02701 

'" " 188. 16. ~ • o 1750 '"· 21.3 .0454~ "· U,'o ,OS'oOS 

'" " p~. !2.1 .025~9 "· 21.11 .Obl64 '· 21,6. .02703 
w " 1~4. l 1. l • 04!07 "· 23,6 .0)6j(, •• t6,2 ,C5405 

" " l 52. l Job ,03HI "· 25,5 • 04 54 5 '"· 21,0 ,02703 

" " 1~2. 11.6 • 02857 w. n.o • Q !636 ' . 2!,6 .0540~ 

'" " !64. 14-~ .OH07 "· 29.1 -0~455 "· JZ,4 ,OH05 

' o 242, 2 t.~ .0~1175 .. "· J2. 7 .1.;;000 '· 21,6 • l OH \L , 290, 25.9 .<J5<J82 .. "· 30.9 .0~0~1 "· J2.~ ,IOB!l 

' " Ul. !~.8 .0~804 .. "· 21.8 ,Ob.!64 "· 21.0 ,0810~ 

' 
, ~Ra. 2 'j. 1 .06964 .. "· j~.5 • 10000 •• Zl,b ,08108 

' '" JH, l9oR .06429 .. "· 41. ~ .09091 '"· 54. l • 11'>14 

' " 274. 24o'i .063)9 .. "· J8.2 • 10000 ... H,R .10811 , 
" 2'16, 26.4 ,01)964 .. "· 12.1 • 10000 '"· 54. t , os~os 

" 296. 26.6 ,06696 .. "· Ja.2 .o a 1a2 "· 'j9.'j .16216 , 
" J00. 2b.8 .0~5111 .. "· ~0.0 .09091 '"· 54.1 .ostoa 

' " .!56, 31.11 .07054 .. "· ~5.5 • 10000 ... 41,2 • l08il 
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TABELLA 2 

Collaudo della procedura d; approst'limazione (Nl > N2) 

Anche in questo caso sono riportati i risultati ottenuti con i tre gruppi diversamentr 
numerosi. Le notazioni utilizzate sono le stesse della Tab. l. 

•=1120 •= 110 •=37 
N1 N2 D D% KS D 

-~ 

D% KS D D% KS 
" " '"· ,_, 

.0062~ '"· 18.2 .OIBIP, ". llob .0540~ , 
" 32. '·' .COB04 '"· 1~.4 .Q l BI A LO. n.o • 05405 

" 20 o. "·' • 0017'1 IO • ; • L .0181~ 2. So4 .02701 

" " -n. -o,o .ooooo -o. -o.o .00000 -o. -o.o .OOGOO 

" ; -o. -o.o .ooooo -o. -o.o .ooooo -o. -o.o .ooooo 

'" 30 28. 1.5 .00804 20. 19.2 .01818 '. H..2 .02703 

'" 20 -o. -o.o .ooooo -o. -o.o .ooooo -o. -o.o .00000 

'" lO -o. -o.o .ooooo -o. -o.o .ooooo -o. -o.o .aooon 

'" " "· 1.2 .00179 ... )4,<; .Ol81B "· ~d.2 .05405 

'" 20 "· l-l .00179 '· '·' .01618 •• \OoB .02701 

'" 
., -o. -o.o .00000 -o. -o.o .00000 -o. -o.o .ooooo 

'" IO 2. 0.2 .oooeo:; -o. -o.o .ooooo -o. -o.o .ooooo 

'" 5 •• '·' ,OOJ1<J -o. -o.o .00000 -o • -o.o .ooooo 

" 20 12. l. l • OOI1<J 20 • 18.2 • 02727 '· 21.0 .05"'05 

" 15 12. l. l ,00268 '. '.' ,01816 2. '·' .0270~ 

" lO '· '·' .0017<1 '· '·' .01818 •• 10.8 ,02703 

" , -o. -o.o .ooooo -o. -o.o .ooooo -o. -o.o .ooooo 
20 15 20.• l-' .00357 12. 10,9 ,0]b36 •• 10.8 .02701 
20 10 -o. -o.o .ocooo -o. -o.o • 00000 -o. -o.o .ooooo 
20 , -o. -o.o .ooooo -o. -o.o .00000 -o. -o.o .ooooo 
15 IO "· l.o .00446 lO. '·l ,02727 IO. 21.0 .01110~ 

l5 , 2. o.z .00089 -o. -o. o -00000 -o. -o,o .ooooo 
IO , -o. -o.o .oocoo -o. -o.o .oocoo -o. -o.o .ooooo 

a 

'" " "· •• l • 008'13 34 • 10.9 .03631:1 "· 48.6 ,02"/03 

'" 
., "· 2.' • 00962 '"· 21. 1 .0454~ "· n.~ .0~40~ 

'" 
., "· 2., .005Jb "· 2S ,5 .02727 "· J r.s .02703 

" " '"· 2.7 .00446 '"· 27. ~ • o nn IO • 21.0 .05405 

'" .. "· '-2 .0044b "· 21. a .0181A IL, 32o4 .02703 

'" " "· ••• • oos<n ... 16.4 .02121 10- 27.0 ,0540~ 

'" 27 22. 2.0 • 00536 20 • 18.2 .02727 12. J2.4 ,05405 

'" " ... l. 2 • 0017<l 10 • 14.5 • 01Bl8 10 • 43.2 .05405 

" " "· l-• • 00357 22 • 20,0 .O lA LA '· l bo 2 , 0~<,0'> 

'" 21 ... '·' .0107! 20. 18.2 .01818 '. 21·"' .05405 

20 " "'· '.' .Ol<i64 20. LB,2 -04545 "· 21.t. .0'>405 

20 17 "· z.; • 00804 lO • '·l -02727 '. 2lo6 .02703 

20 l5 ?.U. l •• .OOJ~7 12. 10,'1 • 036 ]6 •• 1o.s .02701 

20 " "· .. ' • 01t.<ll:> ' . '. ' .O l 018 '· lbo2 .02701 

20 l l "· '.' ,01 ~18 ... 12.7 ,02727 2. '·' .02701 

b 
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TAGGI 11 

CONCLUSIONI 

Il procedimento proposto sembra eBsere di validità generale, nel senso 
che il test di Kolmogorov & Smimov non distingue tra la distribuzione vera 
e quella stimata, se non in casi al limite delle normali applicazioni. 

Tuttavia, indipendentemente dai risultati del test, l'aderenza tra le due 
distribuzioni (in termini di scostamento percentuale) non appare molto soddi­
sfacente in tutti quei caai in cui il numero di c1assi della distribuzione sti­
mata è relativamente grande rispetto al numero di classi della distribuzione 
originaria. 

Pertanto, nell'applicazione del procedimento ad uno dei problemi pra­
tici cui si era accennato nell'introduzione, appare conveniente ridurre la 
distribuzione con il maggior numero di classi a quella col minor numero, 
vista l'alta affidabilità dell'approssimazione per la situazione Nl > N2. 

APPENDICE. 

Generalizzazione dell'algoritmo 

L'algoritmo presentato può essere generalizzato senza variarne sostan­
zialmente la struttura. 

Una prima estensione si ottiene eliminando la restrizione relativa alla 
ampiezza delle classi (condizione b). A questo scopo basta conoscere gli 
estremi di ogni classe, tramite i quali si deve calcolare di volta in volta il 
numero di sottoclassi, che è ora variabile da classe a classe. • 

Un a seconda estensione si realizza rimovendo la condizione di unifor• 
mità richiesta all'interno della classe (condizione a), È necessario in questo 
caso conoscere l'andamento della distribuzione all'interno di ogni classe e 
calcolare in base a questo il peso di ogni sottoclasse, dato che quest'ultima 
grandezza non è ora più costante all'interno della classe. 

Occorre, quindi, per quanto riguarda il programma di elaborazione, 
disporre di una « function » per il calcolo del peso di ogni sottoclasse esami· 
nata. Naturalmente, se gli andamenti (reali o presunti) variano da classe a 
classe, sono necessarie più« function » e occorrono opportuni indici per gui­
dare il sottoprogramma nella scelta d~lla« function )) da utilizzare ogni volta. 

Ringrazio il Prof. Cesare Rossi per i ~uoi suggerimenti; il Prof. Gino Fan·hi per avermi 
consentito di utilizzare l'elaboratore IBM 7040 dei Laboratori di Fisica; infine, l'operatore 
Sig. Bruno Giuli e il perito analista Sig. Ettore Maroccia per la consueta collaborazione. 

Ricetukl il 15 ottobre 1974. 
Accettato il 30 ottobre 1974. 
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